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31 luglio 2013 

 

Lavoro, Istat: “Disoccupazione ferma a giugno, ma tra i giovani sale al 39,1%” 
di Redazione Il Fatto Quotidiano  

 

Al punto che tra gli under 25 ci sono 642mila ragazzi alla ricerca di un lavoro. Continua a calare, invece, il 

numero dei disoccupati in Germania: a luglio, il totale dei senza lavoro è diminuito di 7mila unità a 2,93 

milioni, contro le attese per un dato invariato. 

Disoccupazione stabile a giugno, ma tra i giovani continua a peggiorare. Il dato, secondo l’Istat, è fermo al 

12,1%, con un piccolo passo indietro su maggio, in calo di 0,1 punti percentuali, anche se resta in aumento 

su base annua, con un rialzo di 1,2 punti. Il tasso di disoccupazione giovanile (15-24 anni) è invece salito nel 

periodo considerato al 39,1%, in crescita di 0,8 punti percentuali su maggio e di 4,6 punti su base annua. Al 

punto che tra gli under 25 ci sono 642mila ragazzi alla ricerca di un lavoro. 

Il tasso di disoccupazione maschile si conferma all’11,5%, lo stesso valore di maggio, che risulta il più alto 

dall’inizio delle serie storiche trimestrali, ovvero dal 1977. Il tasso femminile invece è pari al 12,9%, in 

diminuzione di 0,2 punti su maggio, ma in aumento di 1,0 punti su base annua. Anche il numero di 

disoccupati, pari a 3 milioni 89mila, diminuisce dell’1,0% rispetto al mese precedente (-31mila) come non 

accadeva da un anno, ma aumenta dell’11% in termini tendenziali, con 307mila persone in più alla ricerca di 

un lavoro. 

Sempre a giugno l’Istat segnala una crescita nel numero di individui inattivi tra i 15 e i 64 anni, in rialzo 

dello 0,3% in termini congiunturali (+39 mila unità) e dello 0,4% rispetto a dodici mesi prima (+51 mila). In 

particolare l’aumento tendenziale di coloro che non lavorano né sono alla ricerca di un posto è dovuto agli 

uomini (+120 mila). Continua a calare, invece, il numero dei disoccupati in Germania: a luglio, il totale dei 

senza lavoro è diminuito di 7mila unità a 2,93 milioni, contro attese per un dato invariato. Il tasso di 

disoccupazione è rimasto fermo al  6,8%, a ridosso dei valori minimi da due anni a questa parte. 
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Crescono fiducia e produzione delle imprese. 

Le retribuzioni battono l'inflazione: +1,5% 

Una conferma dei deboli segnali di ripresa economica: l'indice del clima di fiducia delle imprese italiane 

cresce a 79,6 da 76,4 di giugno. L'ottimismo sale in tutti i settori economici: dalle imprese manifatturiere e 

di costruzione, a commercio e servizi. Confindustria: produzione +0,2% a luglio 

MILANO - I timidi segnali di rimbalzo dell'economia, che secondo l'Ocse in Italia dovrebbe trovare la via 

della crescita a partire dall'autunno, raccolgono riscontri anche nelle impressioni degli imprenditori. 

Secondo la rilevazione dell'Istat, infatti, a luglio è risultato in crescita il clima di fiducia delle imprese 

italiane, che sale a 79,6 punti dai 76,4 di giugno. L'aumento dell'indice complessivo riflette il miglioramento 

della fiducia diffuso in tutti i settori economici oggetto di indagine: dalle imprese manifatturiere e di 

costruzione, a quelle del commercio al dettaglio e dei servizi di mercato. 

E a giugno crescono anche le retribuzioni contrattuali orarie, in aumento dello 0,2% su base mensile e 

dell'1,5% sull'anno, in lieve risalita dall'1,4% di maggio. Gli stipendi, quindi, crescono più dell'inflazione che 

ha giugno avere fatto registrare un +1,2%: un sorpasso dovuto più alle retribuzioni che alla discesa dei listini 

prezzi. 

 

Tornando all'indice del clima di fiducia delle imprese manifatturiere - annota l'Istat - aumenta, passando da 

90,5 di giugno a 91,7. I giudizi sugli ordini e le attese di produzione migliorano (da -39 a -37 e da -2 a 0, i 

rispettivi saldi); il saldo relativo ai giudizi sulle scorte di magazzino passa da 1 a 0. Anche guardando ai 

raggruppamenti principali di industrie, l'analisi dell'Istituto di Statistica indica un miglioramento diffuso 

della fiducia: nei beni di consumo da 91,3 a 92,8, nei beni intermedi da 89,8 a 90,8 e nei beni strumentali da 

91,1 a 92,5. 

 

Anche il settore edile, messo alle corde dalla crisi economica, pare recuperare la speranza: l’indice del clima 

di fiducia delle imprese di costruzione sale da 71,1 di giugno a 76,5. Migliorano sia i giudizi sugli ordini o 

piani di costruzione sia le attese sull’occupazione (i saldi aumentano da -56 a -52 e da -27 a -20, 



rispettivamente). Quanto ai servizi di mercato, il dato passa da 70,7 a 75,6. Particolare la situazione del 

commercio al dettaglio, dove il clima di fiducia sale da 80,9 di giugno a 82,1. L’indice diminuisce nella 

grande distribuzione (da 80,0 a 73,0) e aumenta nella distribuzione tradizionale (da 84,7 a 90,8): la crisi ha 

spostato molto i consumi verso la grande distribuzione, che ha retto meglio per quanto riguarda le vendite 

e in particolare nei suoi segmenti discount. 

Che il vento stia leggermente cambiando emerge anche dai dati di Confindustria. Secondo il Centro Studi di 

viale dell'Astronomia, la produzione industriale registra un incremento dello 0,2% su giugno. Lo scorso 

mese è stato stimato un aumento dello 0,4% su maggio. In luglio la distanza dal picco di attività pre-crisi 

(aprile 2008) si attesta comunque ancora a -24,5%. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA 

 

 


